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Dalla conquista del punto unico di contingenza, valori e limiti di uno strumento di difesa del salario 

GENOVA — Lavoratori in piazza De Ferrari durante la manifestazione contro la disdetta della scala 
mobile 

Per capire le vere ragioni 
che hanno indotto la Con-
findustria a compiere un 
passo così grave come la di­
sdetta dell'accordo sulla 
scala mobile, è utile analiz­
zare qualche elemento della 
dinamica retributiva e del 
costo del lavoro così come si 
è caratterizzato negli anni 
70. Il '75 non è stato solo 1' 
anno dell'accordo sul punto 
unico di contingenza, ma è 
stato anche l'anno che ha 
segnato l'inizio di una di­
versa fase del ciclo distribu­
tivo. La quota di reddito che 
va al lavoro dipendente 
(corretta per tenere conto 
delle variazioni degli occu­
pati) sale dal 62,3% del 1970 
al 68,4% nel 1975. Da queir 
anno in poi scende costan­
temente. L'aumento verifi­
catosi nel 1981 corregge so­
lo leggermente la curva di­
scendente: infatti, la quota 
corretta nel 1981 è del 
61,7%, ed è Inferiore a quel­
la del 1971. 

Il pieno agire del mecca­
nismo di indicizzazione a 
punto unico «modello 75», o-
pera, dunque, assieme a for­
ze che contrastano con suc­
cesso gli automatismi e i 
non-automatismi salariali. 
Alle dinamiche retributive 
in moneta, si accompagna­
no rilevanti mutamenti nel­
la struttura produttiva e nel 
ruolo che gioca la produtti­
vità. Controllo della produt­
tività aggiuntiva che si libe­
ra nelle fasi espansive del 
ciclo economico e condizio­
ni produttive diventano i 

Perché la scala mobile 
ha tamponato la crisi 

L'accordo del '75 ha consentito la linea di moderazione retributiva - Il costo del 
lavoro ha pesato meno sulle imprese - Il padronato vuole il controllo del salario 

veri arbitri non solo dell'as­
setto produttivo del nostro 
paese, ma anche della di­
stribuzione del reddito tra 
salario e capitale. 

La seconda metà degli * 
anni settanta inoltre è ca­
ratterizzata (specie dal '77 
in poi che è l'anno del fun­
zionamento a pieno regime 
dell'accordo del '75) dalla 
presenza di una serie di in­
terventi che correggono di 
molto gli andamenti del co­
sto del lavoro: soprattutto 
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali e l'Intervento sulle 
liquidazioni. Tali interventi 
sono utilizzati (come sotto­
linea un recente studio del­
la Banca d'Italia) per finan­
ziare i maggiori esborsi per 
petrolio e materie prime 
susseguenti al "74. 

Ma quel che ha influenza­
to di più la redistribuzione 
dei redditi monetari è stata 
la moderazione salariale 
che il sindacato ha pratica­
to negli anni dopo il '77, ten­

tando di privilegiare gli ele­
menti del controllo dello 
sviluppo. La dinamica delle 
retribuzioni reali, così, è 
stata inferiore di circa due 
terzi rispetto a quella della 
produttività. Molti oggi di­
menticano che la base su 
cui ha poggiato quella poli­
tica contrattuale e che ha 
permesso all'economia Ita­
liana un periodo di espan­
sione tra i più forti negli an­
ni '78-'80, e stato proprio un 
meccanismo come la scala 
mobile «modello '75» che di­
fendeva integralmente i 
redditi più bassi e permette­
va un maggior controllo 
della conflittualità. 

I risultati di tali scelte so­
no nei conti aziendali, dove 
si legge che gli incrementi 
del costo del lavoro non 
hanno tenuto il passo con 
tutti gli altri aumenti di co­
sto, ma si sono notevolmen­
te ridimensionati. Nel 1975 
il costo del lavoro rappre­
sentava sulle imprese censi­

te da Mediobanca il 26,8% 
del fatturato, nel 1980 rap­
presenta il 18,9%. A causa 
di questa riduzione del peso 
del costo del lavoro sulla 
struttura dei costi azienda­
li, gli incrementi dei prezzi 
del settore industriale do­
vuti a contingenza sono sta­
ti nel triennio *77-'79 pari a 
circa il 13,9% dell'intero au­
mento dei prezzi. 

L*81 non ha cambiato 
queste dinamiche, ma vi ha 
introdotto una variabile in 
più: il tentativo delle Impre­
se di completare quell'ope­
razione che qualcuno ha 
chiamato di «ristrutturazio­
ne silenziosa» portando fino 
alle estreme conseguenze I 
processi prevalenti anche 
nella distribuzione del red­
dito. Insomma, la possibili­
tà di riacquisire flessibilità 
nel controllo della forza la­
voro e nell'erogazione del 
salario, che non vuol dire 
necessariamente meno sa­

lario, ma salario controllato 
dalle imprese e non più in 
parte affidato ad un mecca-
nimo automatico e per 
giunta egualitario. 

Nell'accordo del '75 i con­
traenti, Sindacato e Confin-
dustria, sembravano accet­
tare di pagare alcuni prezzi 
per acquisire i vantaggi di 
uno sviluppo sostenuto. I 
prezzi accettati dal sindaca­
to sono stati le difficoltà 
create alla stessa contratta­
zione salariale quando que­
sta si trovava ad avere un 
tetto Implicito derivante 
dalla scelta di moderazione 
salariale con un pavimento 
(scala mobile) che, anche se 
decresceva nel tempo, re­
stava pur sempre alto. E so­
no state le scelte implicite di 
far gravare il peso maggiore 
della moderazione salariale 
su redditi medio alti, con 
tutto ciò che ha comportato 
in termini di rappresentati­
vità del sindacato stesso. I 

prezzi della Confindustria 
sono stati quelli di un au­
mento di rigidità nella ero­
gazione del salario in modo 
unilaterale. 

Oggi la Confindustria 
non Intende pagare più que­
sti prezzi, poiché la libertà 
nel disporre del salarlo, che 
si chiami annullamento 
della scala mobile e/o cen­
tralizzazione e disarticola­
zione della contrattazione è 
uno degli elementi per ge­
stire la ristrutturazione del­
le condizioni produttive. 
Non è una pretesa incompa­
tibilità monetaria tra 16%, 
contratti e contingenza, la 
causa della disdetta. La po­
sta in gioco non è un mecca­
nismo di indicizzazione 
piuttosto che un altro, ma è 
la gestione della ristruttu­
razione, silenziosa e palese, 
la gestione della forza lavo­
ro e delle condizioni di lavo­
ro in fabbrica, la libertà di 
licenziare. Questo è 11 vero 
obiettivo che si pone la Con­
findustria assieme a quello 
della modifica della con­
trattazione, così come è og­
gi. Ciò potrebbe essere rag­
giunto se il movimento ope­
raio fosse sconfitto sulla 
scala mobile che è, con i 
suoi pregi e l suoi difetti, 
uno dei momenti più im­
portanti della sua politica 
di alleanze (pensiamo all'e­
stensione del punto unico ai 
pensionati e ai lavoratori 
pubblici) e della sua politica 
economica e distributiva. 

Stefano Patriarca 

Dal '46 al 75 
le tappe dì una 

conquista sociale 
La storia delle modifiche successive della scala mobile, dall'ac­
cordo tra Di Vittorio e Costa a quello tra Lama e Agnelli 
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Nella mente di chi ha abbastanza 
anni per avere ricordi del dopoguerra 
il '46 ricorre come un anno molto diffi­
cile. Nei negozi mancano i generi di 
prima necessità, i prezzi sono alle stel­
le e la grossa opaca cioccolata distri­
buita ai bambini dai militari america­
ni o un frutto esotico come la banana 
ora sono miraggi, doni lungamente de­
siderati ma già lontani. 

Il primo accordo sulla contingenza 
nasce in questo clima e, nonostante le 
difficoltà e i comprensibili limiti, già 
contiene gli elementi che — negli anni 
a venire — contribuiranno a fare della 
•scala mobile una conquista così for­
temente radicata nella coscienza delle 
classi lavoratrici: la contingenza nasce 
da nuove, importanti lotte nelle gran­
di fabbriche e nei cantieri editi del 
Mezzogiorno, dove i protagonisti della 
sconfitta del nazi-fascismo sono ora 
protagonisti della ricostruzione. È 
uno strumento di difesa del potere 
d'acquisto. Anche in quella che può 
essere considerata la sua preistoria, la 
•scota mobile' vuole essere un mezzo 
per affermare una maggiore giustizia 
sociale e quindi per realizzare una più 
alta unità fra i lavoratori. 

È Di Vittorio a firmare, assieme agli 
altri segretari dell'alloro ancora unita 
CGIL, il primo patto sulla contingen­
za. Ha di fronte uno dei leader più 
prestigiosi della Confindustria, il dot­
tor Costa, per molti anni protagonista 
e difensore della linea dura dei padro­
ni. 

Quel primo accordo firmato da Di 
Vittorio viene dopo due mesi di mobi­

litazione; estende a tutto il territorio 
nazionale un istituto nato durante la 
guerra (nel Nord sono gli stessi fasci­
sti repubblichini a doverlo introdurre 
nel tentativo di frenare il malcontento 
e gli scioperi contro il caro-pane) e svi­
luppatosi in modo differente un po' 
ovunque; e — infine — quell'intesa 
fiacca la resistenza dei padroni più ol­
tranzisti che vorrebbero escludere dai 
benefici della *scala mobile- gli edili e 
le industrie siciliane. Lotta, difesa del 
potere d'acquisto dei salari, giustizia 
sociale e unità: i tre punti fondamen­
tali della contingenza sono già presen­
ti. 

Quello che nasce nel '46 è comunque 
un congegno molto diverso da quello 
che oggi conosciamo e che la Confin­
dustria vorrebbe modificare. Il valore 
del punto cambia secondo le categorie, 
è diverso per sesso e per età dei lavora­
tori e delle lavoratrici, per zona terri­
toriale. Per calcolare l'adeguamento 
della contingenza all'aumento del co­
sto della vita, invece, ritroviamo molti 
degli elementi ancora in vigore. Viene 
istituito un paniere di beni di largo 
consumo e sulta base dell'andamento 
dei prezzi di questo paniere si stabili­
sce il corrispondente aumento della 
contingenza; si fissa una scadenza (al­
lora bimestrale) per il ricalcolo. 

Già l'anno successivo questo primo 
patto nazionale sulla scala mobile vie­
ne sottoposto alle prime critiche. Il va­
lore del punto, unico all'interno della 
stessa categoria, viene messo sotto ac­
cusa per gli effetti di -appiattimento-
che provoca fra operai e impiegati, vi­

sti soprattutto i tassi da capogiro rag­
giunti dall'inflazione (nel '46 il costo 
della vita aumenta del 18 per cento. 
nel '47 addirittura del 62 per cento). 
Ci sono così i primi aggiustamenti che 
comportano prevalentemente it con­
globamento dei punti di contingenza 
maturati nella paga base. Si attenua 
in questo modo l'effetto -appiatti­
mento-, poiché motti istituti contrat­
tuali (scatti di anzianità, indennità 
ecc.) sono calcolati in percentuale sul­
la paga base. 

Nel 1952 viene definito un paniere 
che — salvo modifiche marginali — 
rimane praticamente in vigore fino ai 
giorni nostri. I generi di largo consumo 
sono suddivisi in cinque capitoli: ali­
mentazione, abbigliamento, elettricità 
e combustibili, abitazione, spese varie. 
Ciascuna voce ha un suo peso specifi­
co all'interno del paniere. Scorrendo 
velocemente quell'elenco oggi si sco­
prono sicuramente molti anacronismi 
e non solo perché certi capitoli di spe­
sa — come ad esempio quello dell'ali­
mentazione — non hanno più il peso 
allora stabilito nel bilancio di una fa­
miglia tipo. C'è ancora qualcuno che si 
ricorda il popelin con cui si confezio­
navano le camicie da uomo? O c'è an­
cora qualche ragazzo che d'inverno 
porta il basco? Ma sappiamo benissi­
mo che non per questo oggi la Confin­
dustria vuole disdettare l'accordo. 

Le ragioni dell'atto unitalerale del 
padronato vanno cercate altrove e so­
prattutto nell'ultimo accordo — quel­
lo del '75 — che. assieme alla legge per 
la parità fra lavoratrici e lavoratori, è 

quello che segna maggiormente il cam­
mino verso l'unificazione della contin­
genza. Anche nel '75, quando i sinda­
cati arrivarono al patto con la Confin­
dustria, si era dispiegato un grande 
movimento unitario. E con questo mo­
vimento che la Confindustria, presie­
duta da Agnelli, deve fare i conti. L'ac­
cordo del '75 prevede che nel giro di 
due anni il valore del punto della scala 
mobile, ricalcolato al livello più alto 
(2.389 lire) sarà valido per tutti i lavo­
ratori, qualunque sia la loro età, la lo­
ro qualifica, la categoria a cui appar­
tengono o la zona dove operano. L'ac­
cordo estende la scala mobile (anche 
se con cadenza quadrimestrale) al 
pubblico impiego, la conquista ai pen­
sionati. 

Con i successivi aggiustamenti del 
'77 che eliminano la contingenza ano­
mala di alcune categorie, e con la legge 
appena varata perle liquidazioni, che 
trimestralizza la scala mobile anche 
per i pensionati, si compie quel dise­
gno di eguaglianza e di parità avviato 
tanti anni prima. 

Ma l'accordo del '75 insegna anche 
molte altre cose. «Il movimento sinda­
cale italiano — dirà Lama a commento 
di quell'intesa — ha saputo lottare e 
vincere anche in una situazione econo­
mica diffìcile, combattendo ad un tem­
po le minacce all'occupazione e le de­
curtazioni del potere d acquisto dei sa­
lari; ora la vera prova che ci attende è 
quella degli investimenti, dello svilup­
po». 

Bianca Mazzoni 

Così funziona negli altri Paesi 
Le esperienze di indicizzazione generalizzata in Belgio, Olanda e Danimarca - I sistemi adottati in Fran­
cia, Gran Bretagna e Usa - Dove non c'è scala mobile più frequente la contrattazione sul salario 

Liquidazioni: 
rivalutazione 

piena con 
inflazione 

al 6% (e non 16%) 

Un banale errore di 
stampa ha stravolto il senso 
di un esempio contenuto 
nella illustrazione della 
nuova disciplina delle in­
dennità di fine lavoro che 
abbiamo pubblicato ieri a 
pagina quattro sotto il tito­
lo 'Liquidazioni e pensioni: 
ecco come si applica la nuo­
va legge*. La indicizzazione 
totale e piena delle somme 
accantonate ogni anno ai 
fini della liquidazione la si 
potrà avere soltanto con u-
n'inflazione non superiore 
al sei per cento e non — 
come pubblicato, appunto, 
ieri — con un'inflazione 
•non superiore al sedici per 
cento annuo*. Ce ne scusia­
mo con i lettori. 

ROMA — La scala mobile, il 
sistema di indicizzazione non è 
esperienza esclusivamente ita­
liana: meccanismi di questo ge­
nere esistono in diversi paesi 
industrializzati anche se hanno 
modalità e storie diverse. Le e-
sperienze più antiche in questo 
campo sono quelle del Belgio 
dove la scala mobile nasce nel 
1920 e si allarga nei decenni 
successivi dai salari alle retri­
buzioni degli impiegati fino alle 
pensioni e ai sussidi di disoccu­
pazione. Per semplicità in que­
sto quadro della situazione in­
temazionale si possono definire 
sostanzialmente tie «categorie»: 
i paesi con meccanismi di indi­
cizzazione automatica genera­
lizzata, parziale e quelli — infi­
ne — dove l'indicizzazione è as­
sente. L'Italia insieme al Belgio 
(almeno fino a un anno fa), all' 
Olanda e alla Danimarca ha un 
sistema generalizzato. Diversi 
sono però i meccanismi, termi­
ni e periodicità. Vediamoli. 
BELGIO — La scala mobile è 
stata di recente sospesa dal go­
verno conservatore di questo 
paese che non ha però cancella­
to questo istituto. La scadenza 
degli adeguamenti è trimestra­
le anche se vi sono differenze 
tra categoria e categoria. L'ade­
guamento scatta oltre una so­
glia del 2-2,5ró di aumento dei 

prezzi al dettaglio. Non c'è 
«punto unico* ma aumenti di 
reddito percentuali. I! paniere 
della scala mobile comprende 
147 prodotti contro gli 85 ita­
liani. 
DANIMARCA — Anche qui la 
scala mobile scatta quando i 
prezzi crescono sopra al 3 f e. In 
questo conto però sono esclusi 
gli aumenti delle imposte indi­
rette. 
OLANDA — Il sistema è so­
stanzialmente identico a quello 
danese. Dal 1972 il meccanismo 
di indicizzazione vale anche per 
le imposte dirette. 

E da notare che in questi 
paesi al pari che in Italia la du­
rata media dei contratti di la­
voro oscilla tra i due e i tre anni. 
Il meccanismo di indicizzazio­
ne insomma opera in una dina­
mica salariale legata ai contrat­
ti che è «lenta». 

Osserviamo ora i casi di si­
stemi di indicizzazione parzia­
le. Le esperienze più interes­
santi sono quelle francese, in­
glese e statunitense estrema­
mente diverse fra loro. 
FRANCIA — Qui la legge vieta 
ogni forma di indicizzazione 
tranne che per lo SMIC (il sala­
rio minimo interprofessional* 
di crescita). Ma la legge è so­
stanzialmente valicata in mol­
tissimi casi. Lo SMIC viene a-
deguato ogni volta che i prezzi 

superano la soglia del 2 rè sulla 
base di un paniere che com­
prende 295 generi. Inoltre l'in­
dicizzazione è prevista nei con­
tratti di molte categorie come 
ferrovie, energia elettrica, mi­
niere, settore pubblico e para-
pubblico. In questi casi la scala 
mobile si muove quando i prez­
zi crescono oltre il 5rc. 
GRAN BRETAGNA — Qui V 
indicizzazione è legata ai con­
tratti di categoria e viene rine­
goziata ad ogni scadenza, ovve­
ro ogni anno. L'esperienza più 
rilevante è quella denominata 
•threshold agreement* (accor­
do di soglia). In pratica ogni an­
no si stabilisce una crescita pre­
vista dell'inflazione e i salari 
vengono adeguati a questa in 
anticipo. Se a fine anno la so­
glia è superata ci sarà un con­
guaglio. Attualmente circa il 
20 c'c dei lavoratori è coperta da 
accordi di questo tipo. Il gover­
no conservatore nel 79 puntò 
ad un raffreddamento del mec­
canismo di «soglia» senza riu­
scirci. 

STATI UNITI — Anche qui 1' 
indicizzazione è legata ai con­
tratti di categoria: i meccani­
smi sono di conseguenza molto 
diversi. Qui l'inflazione ha pro­
dotto nel corso degli ultimi an­
ni una depressione dei salari 
reali e del costo del lavoro. 

Da notare che in questi paesi 
la durata dei contratti non su­
pera i 12 mesi. Così come un 
anno durano t contratti nella 
Repubblica federale tedesca 
de .e non esistono affatto siste­
mi di indicizzazione. 
GERMANIA — Qui la dinami­
ca salariale è tutta legata alla 
contrattazione: è da tenere pre­
sente che accanto agli accordi 
nazionali di categoria vi sono 
anche quelli integrativi azien­
dali che sono estremamente 
puntati sul salario: in molte im­
prese attraverso questo sistema 
i minimi sono più alti del 20 ?ò 
rispetto a quelli dì settore. Va 
anche notato come la crescita 
dei salari reali si aggiri ogni o-
gni anno attorno al 2% e che in 
questo paese l'inflazione viag­
gia ad una velocità che è di 
quattro o cinque volte inferiore 
a quella italiana. 

Parlando di scala mobile — 
insomma — e facendo confron­
ti con quanto avviene negli altri 
paesi bisogna tener conto — se 
non si vuol avere un quadro di­
storto — di molti elementi: co­
minciando dal «peso* dato alla 
contrattazione nel recupero sa­
lariale (che in Italia in questi 
anni è stato estremamente bas­
so) e finendo con le capacità e-
«presse in ciascun paese in ter­
mini di difesa del salario rispet­
to all'inflazione. 

Tre anni di discussioni 
tra economisti e sindacati 

Le tante proposte di revisione - Gli effetti del petrolio e l'appiattimento salariale 
Dall'ipotesi Spaventa alla proposta Tarantelli - Migliorare o raffreddare la scala mobile? 

Quanto incide la scala mobile 
sull'aumento delle retribuzioni 

GRUPPI 

Impiegali 
industria 
comm. alberghi, pubbl. esercizi 
trasporti e comunicazioni - -
credito e assicurazioni 
istruzione e ospedali pubblici 
pubblica amministrazione 
Operai 
agricoltura 
industria 
comm-, alberghi, pubbl. esercizi 
trasporti e comunicazioni 

iKmnti* 
ntriHzìHi 

+ 19,0 
+ 20,5 
+ 223 
+ 183 
+ 30,0 
+ 30,4 

+ 21,9 
+ 23,9 
+ 21.8 
+ 23,2 

ÌKNJNZI* 
MUcNtin. 
MH'ttMill 

68,4 
71,2 
61,9 
48,6 
473 
47,0 

633 
71,1 
73,9 
65,9 

Oggi Asap e Firn 
iniziano a trattare 

per i contratti 
ROMA — Mentre milioni 
di lavoratori dell'industria 
privata vengono investiti 
in pieno dalla grave deci­
sione della Confindustria 
altre categorie non sono 
oggi toccate direttamente 
da questo problema. I di­
pendenti pubblici hanno V 
indicizzazione dal '59 
(mentre nell'industria que­
sta esiste dal '46) mentre i 
pensionati hanno visto ri­
conosciuto questo diritto 
solo nel '69 e solo da poche 
settimane la scala mobile 
ha assunto un ritmo trime­
strale; In tutti e due i casi 
la scala mobile è stata in­
trodotta e regolamentata 
attraverso una legge e non 
con un semplice. Cosa suc­
cederà a questo punto? 

Ci sono poi altri milioni 
di lavoratori che non di­
pendono da aziende affilia­
te alla Confindustria: per 
esemplificare si tratta dei 
braccianti agricoli, del di­
pendenti delle aziende in­
dustriali del settore pubbli­
co (Iri, Eni ed EFIM), dei 
lavoratori del commercio, 
dell'artigianato e dei servi­
zi, Si tratta come evidente 
di situazioni estremamen­
te differenziate come diffe­
renziate sono le posizioni 
assunte dalle organizzazio­
ni imprenditoriali di questi 
settori. Andiamo per ordi­
ne. 

Per i lavoratori agricoli 
la minaccia della disdetta 
della scala mobile è sempre 
presente: la Confagricoltu-
ra già un anno fa prese 
questa decisione parallela­
mente alla Contapi (che 
raccoglie 1 piccoli Indu­
striali). Tutte e due le orga­
nizzazioni però hanno sino 
ad oggi 'congelato* gli ef­
fetti salariali di questa loro 
decisione: questo vuol dire 
in pratica che l'accordo 
sulle Indicizzazioni è for­
malmente rotto ma che 
nelle buste paga di questi 
lavoratori sino ad oggi so­
no regolarmente entrati i 

soldi determinati ogni tre 
mesi dagli scatti di scala 
mobile. Una situazione per 
molti versi incerta ed ano­
mala che — dopo il *passo» 
della Confindustria — in­
troduce elementi di rischio 
e di pericolo. 

Niente disdetta neppure 
per il commercio. Anche 
qui però c'è da sottolineare 
come la Confederazione 
del commercio abbia in 
passato più volte minac­
ciato di far saltare l'accor­
do. Vedremo ora quale po­
sizione prenderà, tenendo 
presente che il termine per 
una eventuale disdetta 
scade il 30 giugno prossi­
mo. 

Situazione un po' diver­
sa per quel che riguarda ì 
dipendenti che fanno capo 
alle Imprese affiliate all'In-
tersind e all'Asap. L'Asap 
ha deciso di avviare oggi 
stesso le trattative per il 
rinnovo contrattuale dei 
chimici: un segnale positi­
vo, di segno opposto rispet­
to a quelli mandati sino ad 
ora dal fronte confindu­
striale. Un segnale a cui — 
c'è da augurarsi — non 
facciano seguito decisioni 
contraddittorie. Comun­
que per quel che riguarda 
sia L'Asap che l'Interslnd 
c'è da fare un richiamo al 
governo perché si tenga 
ferma la scelta — Indicata 
sinora seppure con debo­
lezze ed Incertezze — di av­
viare Immediatamente e 
concretamente le trattati­
ve contrattuali abbando­
nando ogni posizione ricat­
tatoria sulla scala mobile. 

Nel prossimi giorni con 
l'avvio dei primi Incontri 
tra l sindacati e le organiz­
zazioni Imprenditoriali le 
posizioni saranno più chia­
re. Il calendario degli in­
contri Inizia da oggi con V 
Asap e prosegue l'8 con V 
Interslnd e 11 9 con la Con-
fagrlcoltura. Le linee e le 
scelte saranno a quel punto 
definitive. 

Il dibattito sulla revisione della scala mobile è cominciato, 
si può dire, non appena l'accordo del 1975 è andato a pieno 
regime, cioè nel febbraio del 1977. Allora, tuttavia, l'intesa tra 
sindacati e Confindustria per congelare la scala mobile sulle 
liquidazioni consentì di prendere tempo. Nel 1979, quando 
sull'economia italiana si riversò l'onere del secondo shock 
petrolifero, la discussione riprese. Nel frattempo erano emer­
si anche per 11 sindacato dei limiti intrinsechi al meccanismo, 
ma che — al contrario di quello che vorrebbe la Confindu­
stria — suggerivano miglioramenti non peggioramenti del 
meccanismo. Per esempio, per recuperare più salario alla 
contrattazione o per ridurre l'effetto di eccessivo appiatti* 
mento che 11 punto di contingenza unico per tutti, aveva 
creato soprattutto a danno della categoria di tecnici e impie­
gati. Su questi aspetti, per esemplo, si era soffermata una 
proposta di riforma della scala mobile elaborata dall'IRES-
CGIL e presentata da Mario Dal Co. 

Ma la maggior parte degli economisti avevano puntato su 
altri aspetti. Vediamo in sintesi il panorama delle diverse 
posizioni. 

Nel luglio del 1979, Luigi Spaventa presentò una proposta 
che, in pratica, prevedeva il mancato conteggio di circa 3 
punti di contingenza derivati dall'aumento dei prezzi del pe­
trolio; ma per impedire che ciò si traducesse in una perdita 
del potere d'acquisto dei lavoratori, il fisco avrebbe dovuto 
compensare l'operazione con una detrazione d'imposta per i 
lavoratori, esattamente uguale al minor introito dovuto alla 
scala mobile. Franco Reviglio riprese la proposta, suggeren­
do che il rimborso fiscale non avvenisse con una riduzione 
delle aliquote, ma "aumentando le detrazioni per i carichi 
familiari. 

Guido Carli, nell'agosto dello stesso anno (allora era anco* 
ra presidente della Confindustria) propose di decidere in an­
ticipo il tasso di inflazione prevedibile per un periodo di tre 
anni (o comunque non inferiore a 12 mesi) stabilendo il nu­
mero degli scatti da ripartire in modo costante. Anche per 
Carli, se l'inflazione avesse superato il limite previsto, sareb­
be scattata una compensazione per i lavoratori riducendo le 
aliquote fiscali. 

Su questa linea si è mosso più tardi Ezio Tarantelli presen­
tando nell'aprile dello scorso anno la ipotesi di predetermina­
zione degli scatti di contingenza che fu fatta propria dalla 
CISL e suscitò molte polemiche e divisioni nel sindacato. 

Sull'impatto dei prezzi petroliferi, invece, insistette nel 
maggio del 1980 di nuovo Mario Monti che propose una steri­
lizzazione della scala mobile dagli incrementi del costo della 
vita derivati in modo diretto e indiretto dagli aumenti del 
petrolio e delle materie prime importate. Come contropartita, 
il grado di copertura dall'inflazione interna avrebbe dovuto 
essere del 100%. 

Sylos Labini, invece, nell'aprile dello scorso anno, rispon­
dendo a Tarantelli, rilanciò l'idea di un grado di copertura 
della scala mobile pari al 70% per tutti, lasciando più spazio 
alla contrattazione e compensando le categorìe più basse con 
sgravi fiscali e riduzioni di tariffe. 

Nello stesso periodo, scese in campo anche Franco Modi­
gliani che era stato fin dall'inizio critico sull'accordo del 15. 
Questa volta, però Modigliani riportò al centro il tema della 
produttività, proponendo un accordo tra impresa e sindacati 
tale che se non cresce la produttività, la busta paga viene 
ridotta. Se invece aumenta, il sovrappiù viene diviso, in base 
ad un accordo, tra lavoratori, imprese e governo. 

Ultimo in termini di tempo è arrivato, poi, l'invito del go­
vernatore della banca d'Italia, Ciampi, a sterilizzare la con­
tingenza dagli effetU dell'aumento dell'TVA, in modo da ri­
portare la politica fiscale sotto il pieno controllo del governo. 

I sindacati, dal canto loro, stanno discutendo in sede tecni­
ca su diverse ipotesi di miglioramento della scala mobile, 
volte ad eliminare gli inconvenienti più gravi per i lavoratori 
e per la capacità contrattuale del sindacato stesso. Ma la 
mossa della Confindustria rende più diffìcile ogni discussio­
ne. 

m il'ornn 
' ' ILtLLLL" ' 

È una rivistale si propone di trattare in modo uni­
tario i problemi dell'area di attività di gestione e in­
termediazione monetaria. Si rivolge agli esperti e 
ai professionisti, agli amministratori e ai mana­
ger*. 
È una rivista che dispone di una larga base infor­
mativa, in quanto i suoi collaboratori operano 
all'interno delle principali istituzioni dell'area. Al­
larga perciò l'informazione e il commento a realtà 
finora rimaste subordinate, ma che si presentano 
sempre più come i protagonisti nuovi e vitali del 
mercato: dall'imprenditoria promossa da società 
cooperative alla piccola impresa privata moderna­
mente organizzata. 
È una rivista in cui confluiranno il lavoro del Cref e 
le specifiche attività di ricerca e consulenza dei 
suoi associati. A Matecon si affianca l'Agenzia in­
formazioni finanziarie Adifin, su cui il Cref incana­
la l'informazione fattuale a breve scadenza. 
È una rivista pubblicata dalla Società editrice coo­
perativa De Donato s.r.l.. Lungomare Nazario Sau­
ro. 25 - Bari. 


